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I 

0 ben cresciuto ncIT alpine valli 
Fiero leon , che posi in su la riva 

A cui dato e di 'Flora il vanto e il nome, 

Vedi gli sconci falli 

Di chi la vera luce abborre e schiva 

E tien le genti in servitù mal dome , 

E di chi pensa come 

All' alto suo salir faccia sgabello 

Armi e favor di carezzala plebe. 

Solo Tu fra i guerrieri assisi in trono 

Esempio, Italo Re, porgi novello 

Di tal prodezza in cui sì grandi sono 

Gli eroi di Sparla, di Larissa e Tebe. 

Deh quando nelF antica 
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Enotria, dove fnlo era che il mondo 
Pur vedesse l'umana onnipotenza, 
Gli sdegni queteranno, e la l'alien 
Delle proterve gare, e il furibondo 
Livore, e gli sformati empi desiri 
Onde insanisce popolar licenza? 
Cosi sul ricomposto ordine Tiri 
Di santa libertà (la che risplenda, 
Al cui lume giocondo 
Cadrà eie 1 ciechi errori alfin la benda; 
E Tu padre di un popolo che, crede 
Di gran vittorie, a fauste are s'inchina, 
Sentirai della Fede 
Scender sul regno tuo l'aura divina. 

ii. 

Ahi! non soflrinm che nova età di ferro 
Per noi si tempri, nè che stranio insililo 
Abbia a garrir le italiche promesse. 
Risorger, s' io non erro, 
(E meco stesso nel pensarlo esulto!) 
Ve dr assi il senno avito allor che oppresse 
Fian dalle mani islessc 
De' cittadini a beli* oprar rivolli 
Le cenlo idre che or fan miseri scempi. 
Rifioriranno di civil virtudc . 
Atti sublimi, e in sccurtà raccolti 
I padri cresceran prole mcn rude, 
Come s' addice agli augurati tempi. 
Valga a questo già scisso 



Popol cui cinge il mare e l'alpe serra, 

Aver patito mille danni ed onte 

E del passato riguardar l'abisso. 

De' nostri gloriosi avi la terra 

Pace ornai rassereni, e resli chiusa 

Qual avvi d'amarezze orribil fonte. 

Maturarono i secoli, e rifusa 

È nei mortali più gagliarda vita; 

Ma Colui che disserra 

Sopra una gente di valor nutrita 

Tesoro di dolcezze e gloria immensa, 

Bandì la legge pria ne' cieli scritta: 

Amor clic l'altrui pensa ' 

Bene, e pel patrio loco ha forza invitta. 

III. 

Ferve in ogni contrada, ove a gonfili 
Usi ed a giuste norme è Tuoni fidato, 
La brama che indefessa al meglio aspira 
Cadon tutti i servili 

Lacci, e il bifolco ai re sorge eguaglialo 
Se ad opre generose intento mira. 
Di formidabil ira, 

Che oltre il mare atlanteo vampe diffuse, 
L'incendio dislruttor s' eslingue e tace. 
Dai quattro venti affettuose grida 
Cantan lo scorno delle menti illuse , 
E il perdon che alle forti anime e guida> 
E il trionfai riposo e l'aurea pace; 
Però che, i ceppi infranti 
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Che T altcneano alle sudale zolle, 

Una turba infinita al/a con festa 

Sereni in negro viso occhi raggianti, 

E benedice alla pietà che volle 

Rcndor suo dritto a lacrimabil gente 

Non più per sete vii d' oro calpesta. 

Oh libero esultar delle redente 

Genie nel suol che niun tiranno alberga! 

Oh fè che i miti estolle 

Al gaudio, e d'empietà rompe la verga! 

Una patria e d' amor soavi amplessi 

Ecco i fratelli nostri ebbero alfine, 

E d' onor sacro impressi 

Scogli baciano l'onde ocènnine. 

IV. 

Altrove, lenta sì ma non già meno 
Certa, compir si dee l'innovatrice 

• Opra che fia sugaci di libertade; 
E se nasconde in seno 
Le fiamme ancor della ragione ultrice 
Un popol chiuso fra rutène spade, 
Tale uno spirto invade 
Le nazioni a gagliardia crescenti, 
Che, giunta l'ora (nè esser può lontana), 
Parrà schianto di folgori € tempeste 
L' infierito dolor che fa portenti; 
E preparasi il dì che, alla celeste 
Giustizia incontro, ogni gran possa è vana. 
Il girar delle sorti, 
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Che avvicenda quaggiù trionfi e pene, 

In novo muterà patrio contento 

Dei Dani la patita onta che ai forti 

Petti sdegnosi rinfocò le vene, 

E a quo' lutti, onde il cimbrico si onora 

Lcgnaggio, darà Gloria alto ornamento. 

Forse il tempo vicino è che ristora 

De 7 secoli di pianto, e, cotti i biechi 

Tiranni e lor catene, 

Vedrem forse gioir Sàrmati e Svechi 

Della gioia de' liberi, e sul inargo. 

Da cui levansi al cielo Abo e Slralsonda, 

L'inno udrem che si largo . 

Vola dell' Adria e del Tirren su l' onda. 

v. 

Non senti la felice aura che torna 
Dai lidi del Cataio. e porta V eco 
Del buon valor che da Occidente ci trasse? 
Vedi le infauste corna 
Dell' araba sparir Ljuna che il cieco 
Mondo adorò sul Nilo e su l'Arasse. 
A quelle stirpi lasse 
D' inoneste delizie e d' agi imbelli 
Splende sugli occhi la fiammante Croce 
Nunzia del casto ardor che ci fa tutti 
Dall' Obi alle nevose Ande fratelli. 
Per inusata via correndo ai flutti 
Dell' Eritreo la possa ignea veloce 
Dal mar di loppe e Tiro 
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Conduce ornai cento navigli e cento 

All' almo Gange e al florido paese 

Di Mogor, di Golconda e Casccmiro. 

Colà le insegne nostre agita i) vento, 

E ricambio ci dà di affetti e d'oro 

L' Asia che siringe a noi la man cortese. 

Dall' estremo Ocèàn pace e tesoro 

Oflronci liete le niponie rive, 

Sii cui nostro ardimento 

Pria stampò perigliose orme furtive; 

E apprcnderan le mille isole altere, 

Da' pii sensi d 1 Europa illeggiadrite, 

Che le virtù guerriere 

Fan più bello il costume e il cor più mite. 

VI. 

Dalle liguri balze al tarentino 

Golfo ed al sen di quelle spiagge ov' ebbe 
Degna laude il gran cor di Amalasunta, 
Scorron navi il marino 
Spazio e i porti salutano in cui debbe 
Dovizia d' altre terre essere aggiunta. 
Bcir avvenir già spunta 
Per questa, ch'era un di del mar signora, 
Nazione d'impavidi nocchieri, 
Quando con marzial grido le antenne 
Drizzavano all' Occaso od all' Aurora 
Genova, Amalfi e Pisa, e una perenne 
Gloria i tanti seguìa legni guerrieri, 
E quando le fatate 
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Prore Vincgia in Oriente ardiva 
Spinger contro l'arabica procella, 
E col tridente suo sperse e fugate 
Dalla messcnia terra e dall' argiva 
Ve andar le torme che alla preda e al sangue 
Movcan per ferità sozza e rubella. 
Vegga che a noi nel petto* ancor non langue 
Degli avi la virtù chi da rimote 
Sponde su questi arriva 
Campi che amor di patria abbella e scuote, 
E il superbo navil di bronzi onusto 
Sotto la tri col or libera insegna 
Dica che un forte e giusto 
Cittadin dall' Ionio all' Atpi regna. 

VII. 

t 

I 

Oh qual s'apre di splendide fortune 
Corso, se noi lume di Ciel rischiari, 
A Te che primo accresci i nostri vanti! 
Dalle adriache lagune 
Quella che empie del suo ruggito i mari 
Crinita belva li si spinge innanti; 

■ E, messo fine ai pianti, 
Benedicon le madri (è sogno, o il vero 
Già si scopre alla mia mente presaga?) 
Il dipartirsi, in non irati modi, 
Del pugnace fra accolte ar'mi straniero, 
Che per lung' anni al sen d' inermi e prodi 
Invano rincrudì fervida piaga. 
Torni a' suoi campi, torni 
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Su l'Elba, sul Tibisco e su la Drava; 

E quando l'Alpi fian di mezzo, Furia 

E l'altra genie dell' obbìio s'adorni, 

Tal che alla stiria donna e alla morava 

L'itala in amistà leghisi, e il riso 

D' amor le invochi e di beata cuna. 

Tutto, come a sereno astro, in Te liso 

Il popol si vedrà dal tergesteo 

Lido al flutto in cui lava 

Il piò Pachino e sorge Lilibeo. 

Nò più risoneran quegli aspri accenti 

Ai nostri orecchi d'armonia pasciuti, 

E tra 1' arti fiorenti 

Terreni nelle vagine i brandi acuti. 

* 

Vili. 

on più sangue si versi. Un' operosa 
Forza ammollisce i crudi animi, e stringe 
Le mcn simili schiatte in un pensiero. 
Se ancor non hanno posa 
D'ibernia i marlirati, e si sospinge 
A vani assalti ancor V orgoglio ibero , 
E se 1' antico impero 
Di Montczuma è fatto segno a nuove 
Ire e d'ocèani si francheggia indarno, 
A Te, di santi eroi germe e d'invitti, 
Serbasi da Colui che tutto move 
Bandiera alzar di pace e i varii dritti 
Comporre del fatai Tebro e dell' Arno. 
Teco in un Paltò i nostri 
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Sospiri interpretò Chi delle Franche 

Aquile scìqIsc il già fermato volo; 

E quaì sarà tanto vigor che giostri 

Contro di Voi, spirti animosi, e slanche 

Faccia cader le mani in cui son chiusi 

I fati del redento esperio suolo? 

Sinceri entrambi, a indietreggiar non usi 

Voi pur darete all'alta impresa fine. 

Discordia le sue branche 

Non porrà su le sponde tiberine: 

E allor lìan salutati in suon paterno 

Dall' augusto pacifico Vegliardo, 

0 Re, s'io ben discerno, 

La tua Corona e l'italo Stendardo! 

Perchè dubiti e resti, 

Canzon, mentre s'appressa dei l'elici 

Voli nostri ri gran dì, lenta e pensosa? 

Ornai dispiega l'ali, e va con presti 

Voli pria dell' Etruria alle pendici, 

E poi del Quirinal sopra la vetta; 

Non celar tue speranze, e aggiunger osa 

Uno a cui caramente ognor diletta 

Fu la patria, e che in atti ed in parole 

Fra i turbini nemici 

Il successor di Pietro onora e cole. 

In suo cor sente ornai che dee V olivo 

Co' lauri a Emanuel cinger la chioma, 

E per Esso in giulivo 

Aspetto baceransi Italia e Roma. 
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NOTE ALLA CANZONE 



Stanza I, verso 4. Intendasi de* governi In paeii do noi lontani, poco finora 
inchinevoli alle sagge riforme, e costanti nella ragion della forza. 

Stanza li, verso I. Se qui le tinte si Imbrunano di troppo, e da ascriversi 
al gran desiderio degli onesti patrioti che le cose in Italia procedano felicemente. 

Stanza V, verso 12. L'aprimento del canale di Suez, le nuove facilita della 
navigazione e de' traflìchi nei porli della Cina t del Giappone promettono già uno 
splendido avvenire per le imprese commerciali degli Europei. 

Stanza VI, verso 3. Il porlo Corsini a poca distanza da Ravenna. 

Stanza VII, verso 7. È questa l'aspirazione più viva e migiiurc degl'Italia- 
ni, e non meno, giova crederlo, delle genti oltre le Alpi Noricbc. 

Stanza Vili , verso 4. Chi non sa i grandi patimenti a cui da più secoli 
van soggetti gli sventurati Irlandesi ? 

Ivi, verso 6. Pur rispettando il carattere e l'amor patrio della nazione spagnuo- 
la, si accenna a qualche sconsigliato impelo a cui scmbrauo talvolta lasciarsi an- 
dare coloro che la reggono. 

ivi, verso 14. La Convenzione italo-franca del 15 settembre. 

Licenza, verso 9. L'autore ha sempre vivida la memoria del deliziarsi che 
fece nella particolare benigna udienza, di un'ora o poco meno, a lui concessa 
da Pio IX la sera del 20 ottobre 1859 nel suo palazzo del Vaticano. 
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